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Esposto del Messaggero dell’Eterno

  La sola elevazione valida

M ERAVIGLIOSE esperienze sono state
  fatte dagli uomini di Dio che hanno cer-

cato di fare la volontà divina e che ci hanno
preceduto nella corsa. Davide ha fatto esperien-
ze che ci sono utili ancora attualmente. Giobbe
ci parla un linguaggio che c’istruisce grande-
mente, in modo particolare quando ci indica che
l’elevazione non viene né dall’oriente né dal-
l’occidente, ma dall’Eterno.

Samuele ci dice d’altra parte che l’Eterno non
guarda a ciò che colpisce gli sguardi, ma guar-
da al cuore. Non ha dunque alcun valore esse-
re un personaggio importante oppure un figlio
di re o di un signore qualsiasi.

Ciò che occorre è coltivare assolutamente i
sentimenti che ci rendono vitali, gli unici che
fanno di noi degli esseri degni di rispetto e di
stima. L’eredità più eccellente, la migliore che
si possa dare a un figlio è una buona educazio-
ne, quella del cuore, l’educazione divina.

La ricerca della nobiltà, dell’onore, della glo-
ria e della benedizione consiste insomma nel-
l’esercitarsi alla realizzazione dei sentimenti
del Regno di Dio. Non serve a nulla avere delle
false ricchezze, dei falsi onori, poiché tutto si
verifica a suo tempo. In quel momento il vero è
riconosciuto come vero e il falso è svelato per
ciò che è.

Infatti, come abbiamo potuto rendercene con-
to con le esperienze che abbiamo fatto dacché
conosciamo le vie divine, soltanto la verità sus-
sisterà. Essa invaderà il rifugio della menzo-
gna e della falsità, e tutto ciò che non è vero
sarà scoperto ed eliminato.

Un’unica cosa ci è veramente profittevole: è
il cambiamento del carattere. Ciò che ci rende
felici è un cuore puro. Ciò che ci rende ricchi, è
la grazia che l’Eterno ci dà come speranza. Essa
si deve cristallizzare nella vita eterna per gli
uomini rigenerati e nell’immortalità della na-
tura divina per il Sacrificio regale. È ciò che
l’Eterno ci dice non a parole, ma per mezzo del-
la potenza del suo spirito, poiché Egli non si
esprime a parole, ma con gli atti.

È la Legge universale che ci permette di com-
prendere il linguaggio divino. Abbiamo appre-
so con le manifestazioni della Legge universa-
le che Dio è amorevole, che il suo cuore è colmo
d’una tenerezza affettuosa, che è tutto compas-
sione e misericordia, che non fa soffrire nessu-
no, tutto il contrario! In Lui non vi è, come l’apo-
stolo Paolo ha constatato, né ombra, né varia-
zione, né nulla di simile. È la luminosità e la
trasparenza dell’amore perfetto.

Abbiamo spiegato ne Il Messaggio all’Uma-
nità, al capitolo della predestinazione, l’imma-

gine che Ezechiele ha avuto in visione. Egli ha
visto anzitutto una nuvola che sembrava scu-
ra. Infatti gli uomini non sono entusiasti delle
cose divine, non sembrano loro radiose né desi-
derabili, poiché non amano udire la verità.

Amano soltanto le adulazioni e le menzogne,
che non indicano loro le cose tali quali sono, né
i loro doveri, come li dovrebbero adempiere.
Ecco perché le vie divine, benché siano tanto
belle, chiare e luminose, sembrano loro come
una nuvola oscura.

È ciò che Ezechiele ha visto in primo luogo
nella visione. Poi ha visto in mezzo a questa
nuvola una schiarita. Tale schiarita rappresen-
ta il raggio di luce che penetra nel cuore quan-
do si desidera mettersi in accordo con ciò che si
comprende della verità. In mezzo a questa
schiarita Ezechiele ha potuto discernere una
luce meravigliosa che si manifestava a poco a
poco nel cuore, a mano a mano che adempiamo
le condizioni del Regno di Dio.

Una cosa essenziale è dunque amare la ret-
titudine e avere un cuore che ricerca la giusti-
zia. A che cosa serve ingannarsi con falsi ra-
gionamenti? Ci si trova sempre, a più o meno
breve scadenza, posti davanti alla realtà e tut-
to il resto svanisce. È dunque indispensabile
considerare le cose per ciò che valgono e abban-
donare l’ipocrisia, la falsità, le adulazioni e l’au-
reola ingannatrice da cui ci piace tanto essere
circondati.

D’altra parte questa scompare, malgrado tut-
to, nel momento in cui si tratta di dare ragione
della propria fede e della propria capacità di
figli di Dio. Se ricerchiamo il Regno di Dio e la
sua giustizia, non abbiamo bisogno d’occupar-
ci d’altro, nemmeno dell’opinione che possono
avere di noi. Tutto ci sarà dato in soprappiù e la
stima che l’Eterno avrà per la nostra rettitudi-
ne e la nostra fedeltà susciterà la stima del
prossimo.

Il Regno di Dio è formato da questi meravi-
gliosi sentimenti dell’amore divino. Dove non
ci si ama, dove non si giunge ad essere affezio-
nati, non è il Regno di Dio. Non si tratta di esi-
gere dal prossimo l’amore, ma di manifestar-
glielo. Quando avremo seminato sufficiente-
mente questa ineffabile e potente semente del-
l’amore nel cuore del nostro prossimo, essa per
finire germoglierà e produrrà frutti che saran-
no la nostra consolazione.

È certo che tutto questo rappresenta un la-
voro dell’anima, un’opera d’arte, di pazienza e
di perseveranza, ma i risultati ci arrecano una
ricompensa molto superiore a tutti i nostri sfor-
zi! Vi sono delle difficoltà da vincere, è eviden-

te, vi è dello zelo da spiegare e della rinuncia
da praticare, ma l’aiuto e il soccorso dell’Eter-
no sono a nostra disposizione con una benevo-
lenza inalterabile.

Ecco perché, per il figlio di Dio che ricerca la
rettitudine, la consolazione è sempre più gran-
de dell’afflizione e le ricchezze che gli sono date
sono molto più considerevoli di tutte le povertà
che si manifestano.

Cerco sempre di vibrare d’emozione nella
mia anima al pensiero della dedizione ammi-
revole e magnifica del nostro caro Salvatore,
che è stato fedele fino alla morte in croce e che
ha potuto dire in verità, rendendo l’ultimo re-
spiro: «Tutto è compiuto».

Mi dico sempre: «È per te che il nostro caro
Salvatore ha subìto questa morte ignominio-
sa, che ha sopportato i colpi e gli oltraggi dei
suoi carnefici. È affinché tu non abbia bisogno
di andartene per sempre nel soggiorno dei mor-
ti, affinché tu possa risuscitare in Cristo e pos-
sa contemplare la luce prodigiosa e risplenden-
te della visione di Ezechiele».

Infatti, in fondo e nel centro di questa luce
che Ezechiele ha visto, ha potuto discernere una
luce ancor più brillante e risplendente, e in
questa luce radiosa una figura che assomiglia-
va a un figlio d’uomo; era la rappresentazione
del nostro caro Salvatore, come è indicata an-
che nel primo capitolo dell’Apocalisse.

Nella sua visione, Giovanni vide una figura
che aveva l’apparenza d’un uomo con capelli
bianchi come lana risplendente di candore e
con una grande veste che copriva il suo corpo e
lasciava vedere soltanto i piedi, simili a bronzo
incandescente. I piedi di bronzo rappresenta-
vano le ultime membra del corpo di Cristo che
devono, con la condotta santa e la pietà, affret-
tare il Giorno di Dio.

Questi piedi del corpo di Cristo che formano
i discepoli attualmente nella carne sono anco-
ra lontani dall’essere incandescenti. Vi è anco-
ra molta opacità e questa opacità proviene dal-
l’egoismo. Fintanto che l’egoismo si palesa nel
popolo di Dio, la nuova Gerusalemme non si
può manifestare nella sua trasparenza, nella
sua bellezza, nello splendore e nella gloria del
suo meraviglioso carattere.

È detto della nuova Gerusalemme che di-
scende dal cielo. Ciò vuol dire che il suo carat-
tere è opera dell’Eterno. È il lavoro dell’animo
del nostro caro Salvatore che ci trasforma, ci
nobilita e ci rende trasparenti.

Ci sono poste chiaramente delle condizioni
per raggiungere questo risultato: «Benedite
coloro che vi maledicono, pregate per quelli che
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DOMANDE SUL CAMBIAMENTO DEL
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Siamo felici grazie alla purezza del nostro
cuore, e siamo ricchi per  la grazia che l’Eter-
no ci dona?

Ci piace sentirci dire la verità, o preferiamo
le adulazioni?

Seminiamo con perseveranza la semente
dell’amore divino che finirà per produrre dei
frutti che saranno la nostra consolazione?

Siamo umili come il pubblicano, o vogliamo
tenerci la nostra aureola ingannevole come
il fariseo?

Diveniamo delle pecorelle sufficientemente
affezionate al buon Pastore per vincere sen-
za fatica tutte le tentazioni?

Ricerchiamo la vera elevazione, cioè un ca-
rattere di figlio?

vi perseguitano. Amate i vostri nemici. Se vi
percuotono sulla guancia sinistra, tendete la
destra», ecc.

È evidente che l’esercizio perseverante di tali
sentimenti e di un tale comportamento non può
produrre altro risultato che la trasparenza e la
purezza complete del cuore. In tal caso ci si oc-
cupa davvero unicamente del Regno di Dio e si
lascia completamente al buon piacere dell’Eter-
no ciò che ci promette di darci in soprappiù.

Se al contrario continuiamo ad aggrapparci
con frenesia alle cose che ci sono promesse in
soprappiù, non ascoltiamo le istruzioni del Si-
gnore e abbiamo dei sentimenti ostili alla vo-
lontà divina.

Il figlio dell’Aurora ha calpestato la Legge
di Dio. Si è servito per se stesso, egoisticamente,
delle cose che gli erano state affidate. Quale
pietoso e orribile risultato ne è derivato! Ha
fatto insomma come fanno certi Anziani che,
sapendo che nel Regno di Dio si ha fiducia nel
proprio fratello e non lo si controlla, si sono
appropriati di cose che avevano tutt’altra de-
stinazione. Ma questo non ha arrecato loro di
certo la benedizione.

Nel Regno di Dio la fiducia è completa. Non
ci sono sorveglianti per spiare questo o quello.
Del resto non è necessario, poiché già solo dal-
lo spirito che anima una persona possiamo di-
scernere se è in regola con l’Eterno o se è in
rottura con la grazia divina. Non è necessario
sorvegliare per scoprire fatti e gesti equivoci.
Chi non è in accordo con le vie divine rivela
automaticamente la sua situazione con il flui-
do che emana.

 Le rappresaglie non sono utili, poiché chi si
comporta male è punito automaticamente con
l’effetto disastroso che l’illegalità produce nel
suo organismo. È la punizione più sensibile che
possa ricevere, poiché il salario del peccato,
dell’illegalità, è la morte.

D’altra parte il dono di Dio è la vita eterna
in Gesù Cristo, nostro caro Salvatore. Questo
dono inestimabile è messo a disposizione di tut-
ti coloro che desiderano riformarsi e imparare
a praticare le vie della giustizia e della verità.

Si tratta dunque di esercitarsi ad amare, a
non avere nulla in cuore contro nessuno. Oc-
corre avere il cuore pulito in tutte le situazio-
ni. Giuda ci dice perfino che l’arcangelo Miche-
le si è presentato davanti al corpo di Mosè e
che non ha contestato con l’avversario. Gli ha
soltanto detto: «Ti sgridi (o ti riprenda) il Si-
gnore». Non ha dunque pronunciato alcuna
parola contro di lui, né alcuna condanna.

Nelle vie divine tutto si svolge nobilmente.
Non vi è né grossolanità, né disonestà, né mal-
vagità. Davide lo risentiva nettamente, perciò
disse, quando dovette riconoscere tutta la sua
miseria e la sua colpevolezza: «Preferisco ca-
dere nelle mani dell’Eterno che in quelle degli
uomini».

Gli uomini disprezzano sovente il loro pros-
simo, mentre non dovrebbero disprezzare nes-
suno. Dovremmo sempre avere considerazione
per il prossimo. Perfino per il peccatore non
dobbiamo avere del disprezzo, ma unicamente
della misericordia e della compassione, poiché
il nostro caro Salvatore è morto per tutti gli
uomini.

Occorre dunque avere il pensiero che ognu-
no potrà essere toccato dalla potenza della gra-
zia divina. Questa grazia è del resto offerta ad
ognuno con benevolenza e generosità. Ma, evi-
dentemente, il cuore deve essere bendisposto
per riceverla.

Il Signore ha indicato nella parabola del
seminatore, che il grano è seminato dappertutto
con la stessa profusione e la stessa abbondan-
za. Tuttavia non sempre germoglia ed emette

radici con la stessa facilità, e specialmente la
pianta non si sviluppa allo stesso modo dapper-
tutto. Vi sono dei terreni più propizi e meglio
preparati che altri. Possono anche esservi dif-
ficoltà d’ogni genere: gli uccelli del cielo che
vengono a mangiare il grano, vi sono i rovi, le
spine, le pietre, ecc.

Si tratta di vegliare su noi stessi, poiché pos-
siamo udire degli esposti meravigliosi che ci
entusiasmano in un primo momento, ma che
in breve si cancellano dal nostro cuore se vi la-
sciamo penetrare un pensiero sconveniente ri-
guardo qualcuno. Questo è sufficiente per in-
tralciare l’azione della grazia divina. Occorre
dunque porsi davanti alla realtà delle cose e
lasciarle valere per ciò che sono. Se il contadi-
no vuole avere una buona raccolta deve prepa-
rare bene il suo terreno in tempo utile. Per il
nostro cuore è assolutamente la stessa cosa.

Le vie divine sono completamente diverse da
quelle degli uomini. L’Eterno ha compassione
del più piccolo e del più povero. L’appello della
grazia del Signore si rivolge a tutti senza ecce-
zione. La peccatrice che viene pentita e coscien-
te di tutta la sua miseria è ricevuta con bene-
volenza sublime. La compassione divina è be-
nefica, rappacificante e dimostrativa. È risen-
tita dai cuori sensibili come un’ineffabile poten-
za consolante.

Il Signore ha indicato che è preferibile esse-
re nella situazione del pubblicano il quale si è
prostrato davanti all’Eterno dicendo: «O Dio,
abbi pietà di me, che sono un miserabile», piut-
tosto d’essere in quella del fariseo che aveva
un alto e falso apprezzamento della propria
persona.

In ciò che ci concerne, essendo a conoscenza
delle vie dell’Eterno, non possiamo avere il pen-
siero che tutte le possibilità di cui beneficiamo
ci siano date grazie a noi stessi e che abbiamo
un cuore migliore di quello altrui.

Possiamo pensare ciò che vogliamo, eviden-
temente, ma saremo misurati con una misura
esatta. Allora avremo da dare la prova delle
nostre pretese. L’Eterno non fa preferenze per
nessuno. Le parole non sono sufficienti, devo-
no essere coperte dai fatti.

L’elevazione non viene né dall’oriente né
dall’occidente, ma dall’Eterno. Egli è amorevo-
le e compassionevole. È affettuoso e desidera
guidarci alla meta. Nessuno sforzo gli è di trop-
po per questo, ma si tratta per noi di non la-
sciare indurire il nostro cuore a causa della
bontà dell’Eterno. Non occorre prendere le vie
di Dio alla leggera.

L’Eterno non desidera affatto farci obbedire
a colpi di bastone. Ci fa udire il suo invito, di-
pende da noi rispondere. E, quando siamo en-
trati nella lizza, ci tratta sempre con la stessa
nobiltà, non ci obbliga mai in nulla. Dipende
da noi saper apprezzare sufficientemente le sue
istruzioni.

Sovente ci rilassiamo, facciamo l’orecchio da
mercante e in tal modo ci collochiamo noi stes-
si nel campo dell’avversario. Quando ci siamo
allontanati dalla Scuola e riceviamo una buo-
na serie di bastonate,  di prove incisive, questo
ci aiuta a riprenderci. Se ritorniamo umilmen-
te e pentiti al Signore, Egli ci riceve come il
buon Pastore.

Ma occorre che la cosa non si ripeta conti-
nuamente. Le lezioni devono rinsavirci, le mes-
se a punto ci devono maturare e per finire dob-
biamo divenire delle pecorelle vere, docili, at-
tente e affezionate. Le vere pecorelle conosco-
no la voce del loro Pastore,  non seguono la voce
degli stranieri e nessuno le può rapire dalla
mano del loro Maestro. Egli le custodisce, le
protegge e le benedice.

Ma, d’altra parte, le pecorelle gli sono fede-
li. Nessuna esca le tenta, sono sufficientemen-
te affezionate al loro Pastore da vincere tutte
le tentazioni senza fatica. A tal fine occorre ap-
prezzare sufficientemente le vie divine. In que-
sto caso ci potrà essere proposta qualsiasi cosa,
ma nulla ci può più tentare.

Ciò che deve occupare il nostro pensiero è
sbarazzarci della nostra vecchia mentalità, tra-
sformare il nostro carattere e perdere perfino
le ultime vestigia di questo orribile egoismo che
l’avversario ha messo nella nostra anima, al
fine di ereditare la benedizione divina.

Soltanto questo è importante, tutto il resto
passa e non ha alcun valore reale. Se ci occu-
piamo di questo, il Signore si occuperà di tutto
il resto e potremo considerare una meravi-
gliosa riuscita nella corsa che abbiamo in-
trapreso.

Occupiamoci dunque del Regno di Dio e di
tutto ciò che vi si collega. Per il resto, lasciamo
agire il Signore. Egli ci ha promesso di darci
tutte le altre cose in soprappiù e lo farà certa-
mente. Sta a noi considerare tutto ciò che met-
te a nostra disposizione e apprezzare con tutto
il cuore le sue benevolenze.

 Sforziamoci dunque di seguire i princìpi
divini e rendere gloria e onore all’Eterno in
tutte le circostanze, poiché l’Eterno stesso
dice: «Chi mi onora sarà onorato, ma chi mi
disprezza, sarà disprezzato». Come abbiamo
già detto, l’elevazione non viene né dal-
l’oriente né dall’occidente, ma dall’Eterno e
da nessun altro.

Viviamo dunque con sincerità e umiltà il
meraviglioso programma divino, per merita-
re l’approvazione dell’Eterno ed essere in
mezzo agli uomini dei degni rappresentanti
della sua Casa, a onore e a gloria del suo san-
to Nome.
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